
Visto dalle parti di Palazzo Chigi un pas-
so indietro obbligato di Berlusconi da-
rebbe una boccata d’ossigeno a Letta e a
quella stessa componente «ministeriale»
del Pdl poco entusiasta di una traumati-
ca conclusione delle larghe intese che la
darebbe vinta a falchi, pitonesse o a chi
mastica amaro per «la panchina» alla
quale è obbligato e augura breve vita al
governo. Interpellato sui lavori della
giunta delle elezioni del Senato, il presi-
dente del Consiglio ha ripetuto ieri che
guarda con «fiducia e serenità» ai prossi-
mi giorni, convinto che «prevarrà il
buon senso» perché «ciò che l'Italia può
perdere mandando tutto a carte quaran-
totto è chiaro a tutti».

Moderato ottimismo sulle prospetti-
ve del governo. Perché la convinzione è
che la strada della crisi sia impervia.
L’opzione delle dimissioni del Cavaliere
non è affatto remota, quindi. Viene va-
gliata con attenzione nelle molteplici riu-
nioni che si svolgono ad Arcore da quel
ristretto circolo di familiari, vertici
dell’impero e avvocati ammessi agli sfo-
ghi, ai propositi di battaglia e ai momen-
ti di depressione che si alternano nelle
giornate di «Silvio». Berlusconi si sta ren-
dendo conto che il passo indietro è l’uni-
ca soluzione possibile. Resiste tuttavia.
Immagina fantasiose vie d’uscita, man-
da in giro - tra Palazzo Chigi e Quirinale -
emissari fidatissimi per chiedere «paro-
le e atti» che preservino il suo «onore».
Ma il volto del «caimano» potrebbe sbu-
care fuori in ogni momento, spazzare via
quello ostentato dello «statista responsa-
bile». Il leader del Pdl, infatti, appare
«un leone in gabbia» perché non intrave-
de alternative credibili che gli consenta-
no di mantenere lo scranno in Parlamen-
to, si immagina come «un leader azzop-
pato». E questo mentre il Pd non cede

alle lusinghe del «prendiamoci tempo» e
le minacce di crisi si infrangono contro il
muro di un Quirinale pronto a tutto pur
di difendere il governo e fare avanzare le
riforme. La sponda del Colle rafforza
Letta e sbarra la strada ai ricatti di chi è
costretto a puntare pistole scariche per
colpire Palazzo Chigi. Altro che elezioni
anticipate. Dalle parti del Colle si è pron-
ti a considerare alla stregua di un attenta-
to alla Patria ogni tentativo di mettere in
mora l’esecutivo e dare «botte all’Italia
in un momento come questo».

L’avvertimento di Letta sui costi che
comporterebbe «l’instabilità», cioè la cri-
si di governo, rispecchia le preoccupazio-
ni del presidente della Repubblica. Non

sembrano esserci alternative a questo
governo, quindi. E la tentazione di voto
anticipato che serpeggia in qualche set-
tore del Pd, e non solo nel Pdl, non sem-
bra possa tramutarsi in fatti. Le dimissio-
ni dal Senato - strada che molti consiglia-
no sotto traccia e che provocano al Cava-
liere la sensazione «di una tenaglia che si
stringe» - potrebbero diventare concrete
alla vigilia del voto dell’Aula di Palazzo
Madama. Certo, costretto dai fatti Berlu-
sconi potrebbe tentare di cambiare le
carte in tavola spiegando che ancora
una volta si è mostrato «responsabile».
La verità è che la scelta di incendiare i
pozzi non è percorribile e avrebbe costi
altissimi anche per le aziende di fami-
glia.

Letta, tra l’altro, ha acquisito indici di
popolarità non sottovalutabili dalle parti
di Arcore. Il premier porta avanti la «po-
litica del fare» e imposta già il lavoro del
governo in vista della presidenza italia-
na del Consiglio europeo che si conclude-
rà alla fine del 2014. Realistiche, quindi,
anche per Alfano, elezioni non prima del-
la primavera 2015. Guardando al seme-
stre Ue, tra l’altro, il premier ha già inca-
ricato i ministri di portarsi avanti con il
lavoro e con i compiti. Un atteggiamento
che incontra il consenso del Quirinale.
Anche questo. E che offre pochi margini
ai fautori dello scontro che nel Pdl «pren-
dono a pretesto il caso Berlusconi per pu-
gnalare Alfano e l’asse con Letta».

L’appuntamento alla Casa Bianca
con Obama, messo in calendario per il 16
ottobre, dà il segno di un riconoscimen-
to che rafforza il presidente del Consi-
glio. «A questo punto - spiega Marco Me-
loni, parlamentare Pd vicino a Letta - se
verranno superate le prossime settima-
ne, anche per ciò che il governo sta facen-
do in Italia e a livello internazionale, non
si potrebbe più parlare di sopravvivenza.
L’esecutivo, infatti, potrebbe avere da-
vanti il tempo necessario per varare le
riforme e quei provvedimenti economici
urgenti che servono al Paese». E il pre-
mier d’altra parte, impegnato ieri a Ve-
nezia per il trilaterale Italia-Croazia-Slo-
venia, è tornato a battere sul tasto della
stabilità di governo, principio decisivo
per un Paese «che può avere un ruolo di
leadership in Europa senza continuare a

guardarsi solo l'ombelico».
Tutti «sanno quanto di positivo ci sarà

nel proseguire il lavoro che stiamo facen-
do - ha ripetuto il capo del governo - vo-
lendo possiamo farci molto male, ma io
lavorerò perché il Paese non si faccia del
male». Parole dirette anche a Berlusco-
ni, tentato dalla suggestione di dare fuo-
co alle polveri, ma obbligato a compiere
l’unico passo possibile anche per preser-
vare i beni della famiglia. E dalla prospet-
tiva di proporsi - così gli consiglia chi vuo-
le addorglirgli la pillola delle dimissioni -
come facilitatore dell’aggregazione di
quel nuovo centrodestra - Forza Italia
più Casini, Montezemolo e Monti - che
non gli sarebbe ostile se lui facesse un
passo indietro. «Silvio potrebbe assume-
re un ruolo a cavallo tra padre nobile e
imprenditore che sostiene uno schiera-
mento - azzarda Giorgio Stracquadanio,
un ex fedelissimo - Lo fece Murdoch con
Blair». Una cosa è certa: questa volta
non sarà facile per Berlusconi rovesciare
il tavolo del governo.

La tappezzeria verde antico del di-
vano, l’illuminazione un po’ cre-
puscolare dell’abat jour, la mano

che accarezza la morbida pelliccia del
cagnolino, la giovane fidanzata dai ca-
pelli raccolti e lo sguardo basso. La fo-
to di Silvio Berlusconi, Francesca Pa-
scale e il barboncino Dudù ha fatto il
giro del web. Difficile sovrapporgli l’im-
magine del leader inasprito, furibon-
do, fuori dalla grazia di Dio. O tantome-
no isolato - nonostante il quadretto fa-
miliare, la presenza discreta dei figli, le
riunioni con i manager Mediaset, i pel-
legrinaggi di Alfano e i carteggi di Ver-
dini.

Eppure, il Cavaliere asserragliato
ad Arcore è un uomo solo che sta per
perdere il comando, e forse ha già per-
so la bussola come sintetizza Vittorio
Feltri: «È nel pallone». Dal primo ago-
sto, giorno in cui la Corte di Cassazione
lo ha trasformato da incensurato in pre-
giudicato, nuota controcorrente. Per
vedere ripristinata la sua «agibilità poli-
tica» e non perdere, insieme al passa-
porto, la libertà personale. In una tita-
nica lotta contro il principio di realtà -
che col passare dei giorni, e il tramonta-
re delle vie d’uscita, è sempre più dispe-
rata. Al suo fianco, con l’elmetto e pron-
ti all’armageddon finale, sono rimasti
Santanchè, Verdini e Capezzone. Persi-
no Brunetta ha cominciato ad avere

qualche soprassalto di realismo.
Nella cena di mercoledì Berlusconi

ha respinto la domanda di grazia redat-
ta dai figli. Ha rifiutato, per il momen-
to di sottoscriverla. L’indole rimuove
quello che la ragione (altrui) suggeri-
sce. Eppure, pare che nelle ultime ore
una breccia nella corazza dell’ex pre-
mier si sia aperta. Colpisce che non il
professor Coppi ma un fedelissimo sto-
rico come Paolo Romani caldeggi i ser-
vizi sociali (piuttosto che i domiciliari)
per lo «straordinario effetto mediati-
co». L’opzione dimissioni, nonostante
le smentite ufficiali, non è più tabù.

Anche perché l’alternativa - Pd e
Quirinale non sanno più in che modo
veicolare il concetto - è il voto a favore
della sua decadenza. E anche lo scena-
rio successivo non è quello che Silvio
spera: un’eventuale crisi di governo
non darebbe luogo a elezioni immedia-
te bensì all’esplorazione di nuove mag-
gioranze parlamentari. Magari senza
esito, ma con il brodo - politico e giudi-
ziario - che si allunga e i rapporti che si
incancreniscono. In Transatlantico, si
tocca con mano lo sgomento del Pdl:
«Ormai la finestra elettorale si è chiu-
sa, che facciamo?». Le elezioni autun-
nali, già difficili, sono del tutto fuori gio-
co. Il voto domenica 15 dicembre, co-
me sognano gli irriducibili, è una chi-
mera. E allora addio sondaggi in cresci-

ta: se ne riparla almeno tra sei mesi,
con un leader appannato e incandidabi-
le e un Paese sempre più instabile.

La road map, se i nervi di Silvio reg-
geranno, prevede di aspettare il voto in
giunta - mercoledì sera, scontato - e ar-
rivare in aula tra fine mese e metà otto-
bre. Lì, il regolamento prevede che Ber-
lusconi possa essere ascoltato dai sena-
tori, e lui potrebbe pronunciare il fatidi-
co «discorso da statista» per chiudere
la sua ventennale vicenda politica. Da-
vanti a tutto l’emiciclo e in diretta tv,
quindi di fronte all’Italia intera.

L’OSSESSIONEDEL TRADIMENTO
Un epilogo tutt’altro che scontato. Per-
ché l’atto di clemenza in cui Berlusconi
spera non potrebbe arrivare prima di
diversi mesi. E all’interno di un percor-
so accidentato che comprende il secon-
do e il terzo grado di giudizio del pro-
cesso Ruby, l’inchiesta di Napoli sulla
compravendita di senatori, varie ed
eventuali. Così, il Cavaliere non si fida.
Di nessuno.

«Voi non mi volete più bene» ha rim-
proverato - lo riporta il «Giornale» -
l’ex delfino Alfano e i ministri, sospetta-
ti a tratti di alto tradimento e rei come
minimo di avergli imposto una «strate-
gia perdente». Con Napolitano i rap-
porti sono gelidi dalla nota di ferrago-
sto: «Voglio garanzie che non arriva-

no». Con Enrico Letta le relazioni cor-
diali sono in stand-by: «Non vuole fer-
mare il suo partito, ma non può lavarsi
le mani del mio destino». Anche Gianni
Letta, raccontano, ha fatto le spese di
qualche momento di malumore del suo
vecchio amico, ma si tratta di screzi
che non hanno lasciato il segno.

E l’indecisione del leader non è pri-
va di conseguenze. Nel Pdl, ormai, la
cultura del sospetto dilaga. Augello ha
sbagliato tattica in giunta ponendo su-
bito le pregiudiziali? È «unfit» o si dedi-
ca a trame oscure? I ministri, poco ama-
ti dai duri di via in Lucina (nuova sede
del Pdl dopo il trasloco da via dell’Umil-
tà) sono davvero disposti alle dimissio-
ni in blocco o lavorano a un centrode-
stra deberlusconizzato? Alfano vuole
fare il partito dei moderati con Monti e
Montezemolo?

E la pitonessa è pronta a immolarsi
sull’altare di Silvio o teme di restare (in-
sieme a tanti altri) disoccupata? Ma so-
prattutto: come si comporterebbero,
nel caso, i parlamentari che i capigrup-
po spergiurano essere solidi e compat-
ti? «Berlusconi è disperato - racconta
uno di loro - Sa di non avere via di scam-
po. Nemmeno la grazia gli risolvereb-
be i problemi. Se fossi al posto suo,
quando gli ridanno il passaporto vole-
rei a Santo Domingo, dove di rovente
c’è soltanto il sole...».

MILANO

Enrico Letta a Venezia
con i premier sloveno
e croato, Alenka Bratusek
e Zoran Milanovic FOTO INFOPHOTO

Governo, giorno di tregua
Letta: «Futuro più sereno»

Oggi ilpremier invisitaaicantieriExpo2015
● Enrico Lettasarà invisitaoggi alla
Fieradi Rho-Milano aicantieri diExpo
2015.L’ennesimaconferma
dell’importanzache l’eventoricopre
per ilpresidente delConsiglio, che
intendeseguirne davicino tutte le
tappefinoal semestre
dell’esposizioneuniversale. Sempre
perExpoLetta era giàstato aMilano a
luglio,con ilpresidente della
RepubblicaGiorgio Napolitano, e
ancheamaggio,quando aveva
firmato ildecretoper garantirepoteri
specialiper l’organizzazione
dell’eventoall’amministratore
delegatodella societàdi Expo2015
GiuseppeSala,ora Commissario
unico. Inquell’occasione Letta ha
parlatodi Expocome del«cuoredelle
possibilitàdi ripresa per l’Italia: sarà
unosnodo peragganciare una ripresa
per il nostroPaese», avevadetto.

Il tavolo sull’Expo tra le parti sociali
e ilministro delLavoroEnrico
Giovannini si terrà il 20 settembre
nellasededelministero,a Roma. Il
ministrohaquindi accettato la
richiestadi sindacatie impresedi
rinviare l’incontro fissato per il 16
settembreperarrivare adun avviso
comunedi sostegnoall’occupazione
invistadell’esposizione. Lunedì
prossimoleparti sivedranno tra loro
nellasededi Confindustriaper
lavorareall’accordo chiestodal
governo.

Neicantieri diExpo, intanto, i lavori
procedonoaritmiserrati damesi,
dopo i ritardiaccumulati negli anni
scorsi.Recuperare il tempo perduto è
essenziale,ancheperché il 3 ottobre
arriveranno i delegatidelBureau
international des expositions a
verificare lo statodell’arte.
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Fortipressionisul leader
Pdl, semprepiù isolato.Lui
sospettadi«tradimento»
moltideisuoi. Ilpasso
indietroarriverebbe
primadelvoto inaula
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Dimissioni: Berlusconi ci pensa ma vuole la diretta tv

● Moderato ottimismo davanti agli sviluppi
della vicenda berlusconiana ● Il premier
fa sapere di essere concentrato sugli impegni
europei e sull’incontro del 16 ottobre con Obama
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